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LA «SERRATA» DEI MEDICI PROVOCA PESANTI DISAGI SUI MENO ABBIENTI ù 

Tarda razione 
del governo per 
una soluzione 

Chi sciopera può essere pagato due 
volte? — Il problema dei pensionati 
ROMA — Le conseguenze della « serrata » di dieci giorni 
dei medici di famiglia si sono fatte sentire ieri (sabato 
e domenica ha funzionato ' la guardia medica) in modo 
particolarmente pesante. A subire le conseguenze della 
chiusura degli studi medici sono soprattutto i pensionati 
e gli anziani gran parte dei quali ha bisogno di una 
certificazione periodica per l'acquisto gratuito di medi
cinali necessari per alleviare disturbi cronici: più in ge
nerale sono colpite le famiglie meno abbienti che non 
possono pagare 20 mila lire per una visita domiciliare, 
e i lavoratori ammalati che debbono presentare alle 
aziende il certificato di malattia. 

Le reazioni e le critiche contro questa drastica forma 
di protesta sono state assai aspre. E* intollerabile, infatti, 
ohe il cittadino che già paga con la trattenuta fiscale 
l'assistenza sanitaria, debba pagare una seconda volta 
o sia costretto, se non ha i soldi, a subire una discrimi
nazione tanto più odiosa perché colpisce chi più ha bisogno. 

Allo scopo di attenuare il disagio dei cittadini gli 
assessorati alla sanità delle Regioni e dei Comuni hanno 
preso una serie di misure, tra cui il rafforzamento della 
guardia medica (che in molte città funziona 24 ore su 24) 
e del servizio di pronto soccorso degli ospedali. E poiché 
sarebbe assurdo che ai medici in sciopero venisse retri
buito l'onorario previsto, in numerose regioni gli assessori 
hanno invitato formalmente i medici che non hanno ade
rito alla protesta a darne comunicazione: chi non lo fa 
viene considerato in sciopero e non riceverà l'onorario. 

Ieri la Federazione nazionale pensionati CISL ha 
chiesto al ministro della sanità la precettazione dei me
dici «in considerazione del fatto che il blocco dell'atti-
vita dei medici generici è fortemente pregiudizievole per 
la tutela della salute di coloro che mancano di disponi
bilità finanziarie adeguate». Il segretario del sindacato 
dei medici. Poggiolini, ha replicato che «la precettazione 
non è praticabile in quanto ci consideriamo Uberi pro
fessionisti ». Ha comunque aggiunto: « Siamo disposti a 
rientrare negli studi se il governo proporrà un'intesa 
accettabile ». 

Una convocazione delle parti, tuttavia, non sembra * 
immediata. Solo ieri il ministro Aniasi ha predisposto 
una serie di consultazioni preliminari: mercoledì incon
trerà gli assessori regionali e i rappresentanti dei Co- • 
munì (ANCI): contemporaneamente discuterà con i mi
nistri del tesoro. Andreatta, e della funzione pubblica. 
Darida La convocazione dei sindacati dei medici gene
rici e ospedalieri non avverrà, quindi, prima di giovedì 
o venerdì prossimi. 

Le edicole rimarranno chiuse 

L'Unità si venderà 
domani nelle stazioni 
e nelle federazioni 

La protesta indetta dal sindacato unitario 

L'on. Di Giesi 
chiede voti 

per lettera, ma 
chi paga per 
i francobolli? 
Socialdemocratico, e mini

stro delle Poste, l'on. Michele 
Di Giesi è anche barese e, 
quindi, interessatissimo alle 
sorti elettorali del suo parti
to in quella città dove il 21 
giugno si vota per rinnovare 
il consiglio comunale. 

Ma non è questo certamen
te motivo che giustifichi un 
uso tanto spregiudicato dei 
titoli (e solo di quelli?) go
vernativi. In breve, questo si
gnore ha spedito migliaia di 
lettere — su carta intestata 
del ministero: una volto que
sto si ch'amava peculato — 
per sollecitare la «collabora' 
z'onert di altrettanti «caris
simi » invitati a segnalare no
mi di parenti e amici ai qua
li potersi rivolgere per ele
mosinare un vóto. 

Perché l'imito non cada 
nel vuoto, ecco allegati alla 
letterina un modulo (<* Eiet
tori seonilati da...*) e persi 
no la buffa « g;à affrancata » 
con cui rispedire l'elenco al 
mittente, ci^è al medesimo 
Di Gie*i. Due sole d-*man"e 
al ministro che si srrve d'I
la carta del ministero per 
mandare te sue letterine 
elettomi*: chi ha pagato le 
spese del modulo a stampa: 
e chi racnui'to dei fronco-
bolli per ottenrre più vicur* 
riporta? Ci perdoni fon. Di 
Giesi queste domnnde Im 
perdrnì"b'l" *ar°hbe, piutto
sto, il suo silenzio. 

Per il lavoro 
agli handicappati 

assemblea a Roma 
ROMA — Per la riforma dfl 
collocamento e il diritto al 
lavoro - desìi handicappati. 
una manifestazione naziona
le si svolgerà domani a Ro
ma. Gruppi provenienti da 
molte città italiane si riuni
ranno in assemblea anrrta 
A Piazza Santi Aposto
li. con inizio alle ore 9 De 
legazioni si Incontreranno 
poi in Parlamento con le for
ze politiche per sollecitare 
l'approvazirne deUa leejje in 
discussione alla Camera. 

I ««putiti comunisti iene tenuti 
•4 etsere preteriti SENZA ECCE-
ZIOMF -ita ferula di tfvmani mer
coledì « minio. 

ROMA — Edicole chiuse, 
domani, per una nuova 
azione di protesta dei gior
nalai. Dopo quello del 10 
aprile scorso si tratta del 
secondo sciopero indetto 
dalla Federazione unitaria 
della categoria per soste
nere una serie di richieste 
collegate • alla legge sul
l'editorìa che è attualmen
te in discussione al Sena
to. Le obiezioni riguardano 
in particolare l'articolo 15 
della legge, nel quale si 
prevede la parziale libera
lizzazione dei punti di ven
dita dei giornali (che si po
tranno acquistare anche 
in supermarket e negli al
berghi). La categoria so
stiene che * introducendo 
il principio della polveriz
zazione » sì rischia di « de
rogare alla tutela della im
parzialità come espressione 
oggettiva della presenza di 
tutta la produzione stam
pata dell'informazione in 
tutti i punti di vendita ». 

L'iniziativa, già nei gior
ni scorsi, e stata giudicata 
in modo nettamente nega
tivo dalla PIEG (Federazio
ne italiana editori giorna
li) che ha definito « cor
porativo > l'atteggiamento 
degli edicolanti ed ha con
fermato l'intendimento di 
«pubblicare regolarmente» 
i quotidiani nella giornata; 
di domani.. Nei confronti, 
delle esigenze avanzate dai 
giornalai i gruppi parla 
mentari comunisti hanno 
già preso posizione, espri
mendo. cosi come altri 
gruppi politici, ampia di 
sponib lità a tenerne con
to nel testo definitivo del
la legge. 

Per quanto riguarda 1* 
Unità, che — come si ri
corderà — non usci in oc
casione del precedente scio
pero. domani sarà Invece 
diffusa, sia pure in veste 
ridotta e con una tiratura 
limitata. Sarà garantita 
la tiratura destinata agli 
abbonati e-verrà organiz
zata la vendita presso le 
principali stazioni ferro
viarie (dove i rivenditori 
non sono interessati all'agi
tazione) e le sedi delle fe
derazioni del PCI Una de
cisione in questo senso si 
è resa necessaria per assi
curare. in questa fase del 
la campagna elettorale per 
i referendum e di fronte al
la scelta di tante altre te 
state, la presenza dell'or
gano del PCI. 

Milano: giornata 
di lavoro perduta 
per una ricetta 
Il «7733»: non possiamo fare mira
coli - Trafile lunghe e complicate 

MILANO — Studi medici chiu
si. I medici di famiglia o 
(ma suona un po' ironico) 
di , < fiducia » stanno attuan
do la minacciata serrata de
gli ambulatori ' ** 

La prima reazione suscita
ta nella gente sembra esse
re la rassegnazione. Siamo. 
insomma, ad una sorta di for
zata cautoregolamentazione». 
Il temuto « assalto » agli am
bulatori e ai pronto ' soccor
so degli ospedali infatti non 
sembra essersi verificato. Ma 
la situazione è destinata a 
evolversi negativamente nei 
prossimi giorni. 

Qualche inconveniente, pe
rò. comincia a manifestarsi 
come conseguenza dell'au
mentato ricorso al « servizio 
medico a domicilio», al cui 
centralino piovono con una 
certa insistenza le telefona
te. L'incaricato che risponde 
al 77.33 è in difficoltà- «La 
gente avrà anche ragione — 
dice — ma noi non pos
siamo fare miracoli. Ac
cettiamo le richieste e le smi
stiamo alle « croci ». che han
no le ambulanze in giro per 
la città. Ma certo non pos
siamo rispondere a tutti ». 

All'ex Inam tentano di mi
nimizzare. con un filo di ini 
barazzo. Disagi? Beh. .-erto. 
Però si cerca di venire in
contro ai cittadini. Per esem
pio-accettando le prenotalo 
ni per visite specialistiche 
anche se l'assistito non è in 
possesso, come dovrebbe, del
la richiesta (l't impegnati
va ») del medico Saub 

E per le ricette e i certi
ficati di malattia? Anche qui 

la trafila non è delle più age-
• voli. Con il risultato, ovvio, 
di costringere la gente a sob
barcarsi la spesa. 

Chi ha assoluto bisogno di 
farsi rifare una prescrizione 
deve rivolgersi alla sede ter
ritoriale della Saub di com
petenza dove un medico fun
zionario — ci spiegano — 
constatato che si tratta di un 
medicinale già assunto in pre
cedenza su prescrizione me
dica. provvederà a stihre 
una nuova ricetta. Il tutto. 
naturalmente, dalle 8 alle 12 
della mattina, cioè perdendo. 
se l'assistito è un lavoratore. 
almeno mezza giornata di la
voro (e di retribuzione). Per 
i certificati di malattia la co
sa si complica. Il medico 
funzionario della Saub. in
fatti. « valuta » il caso insie
me al richiedente, e. senzi 
sapere nulla di lui e della 
sua « storia medica », dispen
sa o nega i giorni di malat
tia. 

Alessandra Lombardi 

Roma: misure 
di emergenza 

decise dalle Usi 
Migliaia di telefonate alla guardia 
medica — Ospedali sotto pressione 
- . . . , . . . - • - * . . - .x.-

ROMA — Migliaia di chiama
te alla guardia medica per
manente. un consistente au
mento di affluenza negli ospe
dali, code agli ' uffici delle 
Usi. Nella capitale anche ie
ri lo sciopero dei medici di 
famiglia ha creato grosse dif
ficoltà. E le previsioni non so
no affatto incoraggianti e Le 
telefonate — afferma un me
dico in servizio nella centra
le ascolto del Comune che 
funziona 24 ore su 24 a pieno 
ritmo — arrivano a migliaia 
e almeno per la metà ci por
tano a visitare a casa l'am
malato». Chi chiama? «Gen
te che vuole solo una ricetta 
per non pagare le medicine in 
farmacia, lavoratori che chie
dono di avere da noi i certi
ficati di malattia. Ma sono 
due necessità che. per legge, 
la guardia medica permanen
te non può soddisfare. Ricet
te possiamo rilasciarle per lo 
stretto fabbisogno di un gior
no o di una notte». 

C'è anche chi si rivolge al 
113 per ottenere la prescrì-

A La Spezia i medici generici 
hanno deciso di non scioperare 
LA SPEZIA - I medici spez
zini hanno deciso di non chiu
dere gli ambulatori. Effettue
ranno anche le visite a do
micilio. Per le prestazioni. 
però, applicheranno l'assisten
za indiretta. 

La decisione di dissociarsi 
dalla « serrata » decisa in 
campo nazionale è stata pre

sa in un'assemblea svoltasi 
all'Ordine. «Terremo gli stu
di aperti — ha detto un diri
gente sindacale dei medici 
spezzini — per non far pe
sare ulteriormente sui citta
dini le conseguenze di una 
vertenza che non li riguarda 
e già ha creato notevoli di
sagi». 

zione di esami specialistici: 
elettrocardiogrammi, esami 
per diabetici. «Se il caso è 
grave — ci racconta un gio
vane dottore di turno, pagato 
con un gettone di 33mila lire 
— ordiniamo il ricovero in 
ospedale. Facciamo da filtro. 
Ma siamo in serie difficoltà. 
il telefono squilla quasi sen
za soste». 

E nei maggiori ospedali ro
mani. ieri, com'è andata? Una 
situazione forse < un po' più 
calma, ma non troppo. C'è 
stato in sensibile aumento 
(30-40%) della richiesta di vi
site di accettazione — dicono 
alle direzioni sanitarie di S. 
Giacomo. S. Giovanni e S. 
Spirito. « Al pronto soccorso 
— racconta la dottoressa Mar
chetti — la gente è stata co
stretta a venire anche per 
motivi banali». 

Davanti a un simile stato 
di necessità, con un documen
to unitario — firmato pure 
dalla De — che critica, tra 
l'altro, le incertezze del go
verno. l'assemblea - generale 
delle Usi chiede che i comi
tati di gestione assicurino con 
il proprio personale, le visite . 
di ambulatorio e domiciliari 
d'urgenza gratuite. 

Un'interpellanza urgente, in
fine. è stata consegnata dal 
gruppo capitolino comunista 
per sapere se i medici di fa
miglia scesi in agitazione, ol
tre a farsi pagare la loro 
prestazione, riceveranno poi 
ugualmente gli emolumenti 
previsti dalle convenzioni vi
genti. 

Marco Sappino 

La relazione della commissione di vigilanza 

La Camera discute di un anno 
di spartizioni e censure RAI 

Un documento unitario, votato 12 mesi fa, contraddetto punto per punto dai par
titi che sostengono il governo - Le « private » senza legge di regolamentazione 

ROMA — Nei giorni scorsi 
qualche giornale ha annun 
ciato con toni preoccupati che 
la commissione di vigilanza 
sulla RAI aveva in animo 
nientemeno che di proporre in 
Parlamento un nuovo aumen
to del canone. Figuriamoci se 
con quello che sta succedendo 
la RAI potrebbe permettersi 
un'altra mossa del genere. E 
tuttavia effettivamente c'è un 
documento nel quale si parla 
di revisione del canone Ma è 
un documento vecchio di un 
anno e ciò spiega il mistero. 
Si tratta - infatti — della 
relazione con la quale la com 
missione di vigilanza rende 
conto al Parlamento dell'atti
vità svolta tra il 27 ottobre 78 
e il 17 giugno '80 Vi si parla, 
realmente, di un aumento del 
canone puntualmente concesso 
di li a poco dai partiti della 
maggioranza come ben sanno 
i teleutenti in regola con il 
libretto d'abbonamento. 

Tranquilli, dunque. Per ora 
non saremo chiamati a pasare-
altri aumenti e l'inghippo è 
nato sol perché la Camera si 
occupa della relazione della 

commissione con un anno di 
ritardo. Questo spiega anche 
la clamorosa contraddizione 
che è balzata evidente sin dal 
le prime battute del dibattito 
iniziato ieri pomeriggio: si di
scute di una relazione di mag
gioranza elaborata e condivi
s a — a suo tempo — da un 
vasto schieramento compreso 
il PCI; ma se ne discute in 
una situazione completamen
te rovesciata rispetto agli im 
pegni che t partiti si assun
sero con quel documento. 

In effetti la 'relazione di 
maggioranza è come un sipa
rio calato bruscamente su una 
esperienza di governo unitario 
del servizio pubblico; espe
rienza certamente non priva 
di contraddizioni; ma garan 
zia di una RAI più aderente, 
allo spirito e alla lettera della 
riforma: nella quale c'era an
cora posto per un Mimmo Sca
ra no (prima che Piccoli lo in
dicasse come « traditore ») o 
per un Andrea Barbato (prima 
che su di lui si abbattessero 
i fulmini di alcuni settori so
cialisti). 

Più o meno nelle medesime 
settimane, infatti, i partiti di 
governo — tra la caduta del 
gabinetto Cossiga e il varo di 
quello presieduto da Forlani 
— diedero il « via » alla tec
nica dei colpi di maggioran
za: cominciando dal rinnovo 
del consiglio di amministra
zione e dalla prima sparti
zione (presidente e direttore 
generale) che portò all'accan
tonamento del compianto Pao
lo Grassi e dell'allora diret
tore generale Berte, convoca
to da Piccoli in persona per 
sentirsi dire che doveva con
siderarsi e dimissionario >. 

Da allora è andata avanti 
la politica della riappropria
zione del servizio pubblico da 
parte delle forze al governo. 
Contestualmente non si sono 
fatte leggi importanti — come 
quella per la regolamentazio
ne delle private: si è lasciato 
che di fatto, tra spartizioni 
nel servizio pubblico e una 
complice negligenza nei con
fronti di oligopoli privati sem 
pre più spregiudicati, si prò 
filasse un diverso sistema del 
le comunicazioni via etere nel 

nostro paese nel quale appare 
sempre più compromesso il 
ruolo del servizio pubblico, af '• 
fidato a uomini destinati più • 
a muoversi in sintonia con i 
partiti che li hanno «sponso
rizzati > che a delineare stra
tegie e obiettivi della RAI per 
i prossimi anni. 
- Di tutto ciò si discuterà -
sino a domani quando, quasi 
certamente, si voterà su ri 
soluzioni presentate dai diver 
si gruppi. Per oggi sono at
tesi gli interventi dei com ' 
pagni Bernardi. Angela Bot 
tari e Pavolini. Ieri sera sono 
intervenuti 0 radicale Cfcdo ' 
messere il de Falcamo. fl li-1 
berale Biondi e il missino 
Bagnino. Al banco del gover
no il sottosegretario Bogi 
(PRI) fresco di ritorno da un 
viaggio negli USA per stu^ 
diare fl sistema televisivo di 
quel paese in vista di un di 
segno di legge per le tv pri 
vate italiane: che è atteso da 
ben 5 anni. 

a. t. 

Oggi l'incontro tra le delegazioni di PCI, PSI, PSDI e PSdA 

In Sardegna la DC ancora incerta e divisa 
Le sinistre per la soluzione della crisi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - L'obiettivo di 
ricostruire un esecutivo for 
te ed autorevole, basato sul 
l'unità delle sinistre e con 
la partecipazione di tutte le 
forze politiche autonomisti 
che Intenzionate ad operare 
per il rinnovamento della 
società sarda, sarà oggi ai 
centro della riunione dei 
quattro partiti che compo 
nevano la giunta regionale 
dimissionaria. PCI, PSI, 
e PSdA proporranno questa 
scelta al partito repubblica 
no ed alla Democrazia cri
stiana che saranno dunque 
chiamati a sciogliere il no 
do del contributo delle ri
spettive forze al governo de) 
la Regione Sarda. Questa 
propos'a politica è stata ri
confermata ieri dal comita
to regionale comunista, che 
ha discusso della crisi sar
da con un'introduzione del 
compagno Benedetto Barra 
nu. predente del gruppo 
del PCI all'assemblea sarda, 

e le conclusioni del compa 
gno Gavino Ang:us, Segreta 
rio regionale del partito. Alla 
riunione hanno partecipato 
i compagni Alessandro Nat
ta e Mario Birardi della se
greteria nazionale del PCI. 

Il comitato regionale del 
nostro partito ha ribadito la 
esigenza, d'altronde comune 
all'intero movimento demo
cratico sardo, di una conclu
sione rapida della crisi, per 
evitare che si deteriori ulte
riormente la già gravissima 
situazione dell'economia e 
della società isolana. 

Particolare interesse rive 
ste hi questo contesto la scel
ta cui è chiamata la DC. 
che ha riunito In un ver
tice. presieduto dallo stes
so segretario nasionale Pia-
minio Piccoli, alcuni tra I 
massimi dirigenti regionali 
Le indiscrezioni trapelate 
dalla riunione con Piccoli 
confermerebbero lo scontro 
interno. Tre le posizioni c'è 1 chi punta alla ripresa acri

tica del centro-sinistra; chi 
ad una probabile giunta di 
soli laici, che escluda I co
munisti, ed alla quale la 
DC pagherebbe il prezzo del 
sostegno esterno, puntando 
però ad un suo condiziona
mento totale e Infine c'è chi 
vuole la ripresa del dialogo 
con le forze di sinistra per 
avviare una giunta di ampia 
unità. 

Ad oggi non è possibile 
sapere quale equilibrio pre
varrà, anche perché, a pa
rere del partiti di sinistra 
e laici, non è sufficiente una 

semplice dichiarazione verba
le di adesione alla prospet
tiva unitaria. 

Dopo che la DC si è ca
ratterizzata negli ultimi 
quattro mesi in un'opposi
zione frontale alla giunta 
che per la prima volta la 
escludeva dal potere regio
nale, occorre un segnale nuo
vo. Lo ha ricordato bene an
che ir presidente uscente 
della giunta dimissionaria, U 

socialista Franco Rais, nel 
recente congresso regionale 
del suo partita 

Non va dimenticato inoltre 
che un governo di unità au 
tonomistica non è stato co
stituito prima proprio per 
i'autoescluslone dello scudo 
crociato. E" sempre in vigo 
re U veto romano? B se Pie 
eoli è venuto In Sardegna 
improvvisamente, a ricorda
re che il veto non è cadu 

to, sapranno I democrtstlan! 
sardi fornire una prova di 
autonomia dal vertici di 
piazza del Gesù? 

I segretari regionali Ga 
vino Angius (comunista). 
Marco Cabras (socialista). 
Antonio Linguardo (soclalde 
mocratlco) e Mario Meli* 
(sardista), hanno ribadito 
che la solidarietà tra I par 
tlti di sinistra e laici costi 
tuisoe un punto di rifeii 
mento dal quale non si può 
tornare Indietro. 

9- P-

La crisi si risolve 
solo in avanti: non basta 
conservare l'esistente 
Cara direttore, . - . 'il 'r'.l > • ' 

•• il prezzo più caro che noi tutti stiamo 
pagando è quello del mancato rinnovamen
to, di non aver imboccato una via che avreb
be condotto alla graduale risoluzione di 
tutti i gravi problemi del nostro Paese. 
Questo perché col mancato rinnovamento si • 
frustrano le esigenze reali di una società 
giunta ormai ad un punto cruciale del suo 
sviluppo. , . , 

Che ci sia una resistenza da parte di tutta 
la società alla crisi che la scuote è una cosa 
persino ovvia.ma le forze di progresso non 
possono limitarsi e compiacersi di questo, 
devono guardare necessariamente in avanti. 
Ma è proprio su questo terreno che non c'è 
stata una risposta unitaria adeguata. 

Esiste in Italia una questione morale ed 
essa è l'effetto palese della crisi di un siste
ma di potere, anzi direi del regime della 
DC. Gli scandali a cui assistiamo, che inve
stono una parte considerevole dei «potenti 
d'Italia», rappresentano una prova che essi 
e il sistema che rappresentano non sono più 
l'espressione degli interessi generali e di 
progresso della nazione. Ed allora, se il 
nodo è proprio quello della carenza di una 
classe dirigente e della crisi del suo sistema 
di potere, la risposta non è nello sforzo di 
trovare una nuova classe dirigente e un 
nuovo sistema di potere finalmente demo
cratico? E non è forse conseguenza della 
natura della'crisi che la risposta che deve 
essere data non possa essere di conservazio
ne bensì di crescita e sviluppo? 

A queste domande cruciali, purtroppo, 
non ci sono state chiare risposte unitarie; e 
bisogna dire a questo proposito che ad una 
parte della cultura italiana è mancata la 
prontezza e il coraggio di una risposta. La 
crisi italiana-si risolve solo in avanti, lo 
ripeto: non bastano le toppe, sono troppe 
profonde le lacerazioni e le contraddizioni e 
non si possono risolvere conservando l'esi
stente. 

SANDRO ACCIARINO 
(Roma) 

Le «oasi» dorate 
che però non bastano 
agli handicappati 
Caro direttore, _ 

ho ancora sott'occhio l'articolo di Lucia 
Rosei li. *Un corso a dispense per genitori 
insegna a parlare al bambino sordo», sul 
cui contenuto non sono del lutto d'accordo. 
specie con quanto-si riferisce ai centri di " 
cultura per sordi delti/.R.S.S. Certamente 

- sono strutture preferibili ai mèdioevali isti- • 
futi italiani, ma restano pur sempre delle -
•oasi» dorate dove'si incontrano solo le 
persone portatrici di quell'handìcap e per
ciò stesso non possono offrire quella plura
lità di stimoli di cui qualsiasi persona e ~ 
ancor più l'handicappato ha bisogno per 
poter crescere e maturare in tutta la sua 
onnilateralità. - • •• 

Sono completamente d'accordo, invece, 
che non basta un qualsiasi inserimento nel' 
la scuola e che occorre predisporre una se
rie di supporti che ne facilitino l'operazio
ne; tuttavia l'alternativa all'inserimento 
non può e non deve essere un ritorno a strut
ture segreganti di qualsiasi natura. Inoltre 
non va confuso l'aspetto sanitario del pro
blema con l'aspetto educa tivo-didattico. 
Quest'ultimo non può essere affrontato, a 
mio avviso, con tecniche o metodi partico
lari, ma deve riguardare tutta la program
mazione educativa nel suo complesso; in un 
tale contesto lo specialista ha la funzione di 
contribuire ad aggiornare gli adulti e gli 
operatori scolastici in particolare sulla 
problematica specifica del tipo di handi
cap. 

ANTONIO DE DUONNO 
(Gallarate-Varese) . 

Cara Paola, caro Luigi 
(due risposte dell'ARCI 
in una lettera sola) 
Caro direttore, 

leggo .«///'Unità del 25 aprile 1981 una 
lettera che pone questioni rispetto alla li
nea che l'ARCI sta seguendo in alcune città 
e una seconda sul tema cantanti-evasione 
del fìsco-ARCI-Cipiesse (Centro program
mazione spettacoli). 

Vorrei brevemente dire la mia. Cara Pao
la S.. sono sicuro che anche a te la lettera 
che hai scritto a//'Unità risulterà un pochi
no strumentale. Cosa c'entra il Cipiesse 
dell'ARCI con Veventuale (perchè ora è so
lo così) evasione fiscale di Dalla. De Grego-
ri. Maria Carta? Volevi dire che non si deb
bono organizzare più spettacoli con questi -
cantanti, se verrà confermata l'evasione fi
scale? Dovrebbe essere così anche per gli 
organizzatori > dei Festival deinJnità. 
dell'Avamil ecc.? 

La critica agli evasori fiscali non deve 
, certamente essere risparmiata anche quan

do sì tratta di militanti di sinistra, siano 
essi cantanti, liberi professionisti o lavora
tori con doppia attività. Fammi capire, pe
rò, cosa dovrebbe fare il Cipiesse. Io penso 
che deve continuare ad organizzare incontri 
fra cantanti e pubblico, denunciare esatta
mente i compensi e siano i «fans» (non mi 
pare che tu li stimi molto) ad esprimere un 
giudizio, possibilmente separando doti ar
tistiche da eventuali comportamenti immo
rali sul terreno fiscale. 

Caro Luigi Tonello, nel merito delle cose 
che sostieni nella prima parte della tua let
tera il dibattito è aperto anche all'interno 
dell'associazione (spero che tu sia tra i pro
tagonisti, altrimenti sei sempre in tempo ad 

' iscriverti all'ARCI). Sono però convinto 
che tu forzi un po' i dati politico-culturali 
dell'iniziativa. Non è intenzione dell'ARCI 
proporre Hollyyvood ai cittadini come il 
simbolo delta felicità, semmai c'è in tutto 
ciò una provocazione rispetto ad una conce
zione della vera felicità come stato.esisten-
ziale ottenibile solo all'interno dell'impe
gno politico totalizzante. Converrai con me 
che il movimento operaio ha spesso espres
so giudizi sommari su produzioni culturali 
«non impegnate», per poi dimostrare insuf
ficiente capacità egemonica sul terreno cul

turale (l'Incapacità del movimento operato 
di far pesare la cultura del lavoro e della 
produzione in una società che andava mo
dificandosi sotto la sua stessa spinta). -.' 
, È un problema che l'ARCI si deve porre . 
con sempre maggiore forza ma anche gra
zie all'apporto sereno di amici e compagni e ' ' 
non mi pare che tu ti atteggi in questo mo
do. A che serve infatti la provocazione fina
le della tua tetterà? I dirigenti dell'ARCI di 
Torino non propongono «La felicità di To
rino per l'infelicità di Napoli» come tu as
serisci, bensì una iniziativa divertente per 
raccogliere fondi da destinare a strutture 
utili alla vita culturale, sportiva e quindi di 
divertimento dei napoletani. 

LUIGI MARTINI 
segretario generale dell'UISP (ARCI) 

È mai possibile che la TV 
fosse lì per caso 
alle otto di mattina? 
Caro direttore, 

Federico Gereinicca in un resoconto da 
Eboti (Unità 25 aprile, prima pagina) su 
una giornata di lotta dei Comitati unitari 
dì base delle popolazioni terremotate, scri
ve tra l'altro: «Il caso ha voluto che nell'in-' 
gorgo (alle otto di mattina) ci sia restata 
anche una troupe della TV che, non potendo 
a quel punto fare altro, si è messa a ripren
dere la scena e a inanellare interviste ai ter
remotati in lotta: non accadeva da mesi». 

Che la RAI — ma anche i maggiori quo
tidiani "indipendenti» — siano pressoché 
latitanti in quelle zone da mesi, più che una 
opinione, è un fatto. Ma se un fatto nuovo 
smentisce quest'ultimo, non si può rimuo
verlo trincerandosi nell'opinione. E inoltre 
è pensabile che dopo aver scelto deliberata
mente di non parlare di terremoto, la RAI 
faccia capitare lì, ad Eboli, «per caso», alle 
otto di mattina, una sua équipe? 

Se Geremicca avesse chiesto a quei tecni
ci e a quei giornalisti la spiegazione di quel
la loro inaspettata presenza — invece di 
lasciarsi guidare da un pregiudizio — a-
vrebbe scoperto che non il caso bensì la mo
bilitazione dei terremotati aveva portato lì 
la RAI. Infatti su richiesta dei Comitati 
popolari di base — ma anche degli Enti 
locali, della Federazione unitaria CGIL 
CISL UIL e della FLM — il Gruppo di 
ideazione e produzione Cronaca della Rete 
2 TV delta RAI si era recato ad Eboli pro
prio per riprendere quella manifestazione 
net quadro di un progetto che prevede la 
realizzazione — con la diretta partecipa
zione dei protagonisti a tutte le fasi della 

: produzione, dall'ideazione al montaggio — 
di un'inchiesta in più puntate di un'ora cia-

• • scuna sulla ricostruzione, la cui program
mazione è prevista per il quarto -trimestre 
del 1981., 

Non è per pedanteria né tanto meno per 
spirilo di corpo che facciamo questa preci
sazione. Un nuovo rapporto fra operatori 
dell'informazione e popolazioni terremota
te, incentrato su un confronto dialettico ma 
paritario è una significativa conquista sia 
per gli uni che per le altre. Ti sembra bello 
che nessuno se ne accorga? 

LETTERA FIRMATA 
dal Gruppo di ideazione e produzione 
«Cronaca» della Rete 2 TV (Roma) 

Le «glorie prussiane 
rivalutate» 
Cara redazione. 

ho letto domenica 19 aprile — a pagina 
20 — l'incorniciato firmato da Lorenzo 
Mauge ri sulle «glorie prussiane rivalutate» 
e immagino le pronte reazioni di tanti tetto-
ri non ben ferrati in materia: «Ci risiamo, i 
prussiani tornano alla ribalta», o qualcosa 
di simile. Ma è fin troppo facile dimentica
re che nessun Paese ha dietro di sé solamen
te elementi storici vergognosi o colpevoli e 
che una riconsiderazione di alcune figure è 
utile. 

Cerchiamo di vedere meglio te cose: a 
Belgrado, per esempio, c'è. in pieno centro, 
vicino a Terazie, una via «Knez Michàilo-
va» e a Sofìa una via «Zar Assen lm», tutti 
e due protagonisti, in primo piano, delle 
lotte contro gli invasori per la liberazione. 
rispettivamente, della Serbia e della Bul
garia di secoli fa. E non e'è, forse, un «Prin
cipe Dotgoruki» a Mosca, fondatore della 
città circa ottocento anni addietro, ricorda
to con un monumento in una piazza centra-. 
le? Dimentichiamo il «Principe Nievski» 
combattente contro gli invasori teutonici? 

Sono questi soltanto alcuni esempi di co
sa voglia dire prendere in mano la storia 
della propria nazione per portarla avanti, 
così che. domani, sìa il popolo tutto a «fare 
la storia». 

Dunque oggi giustizia vuole (giustizia 
storica) che niente sia dimenticato, nella 
nuova Germania democratica: e Schar-
nhorst e Stein, e Clausewitz e BlBcher. Così 
devono essere compresi personaggi che ogni 
popolo deve ricordare come simboli di se 
stesso. 

A. N. 
(Trieste) 

Protesta di un compagno 
(ma non possiamo pubblicare 
cento lettere al giorno) 
Caro compagno direttore. 

ti ho mandato il 24-3-'81 per la pubbli
cazione suirUnixÀ una lettera in cui attac
cavo la DCper i continui aumenti dei prez
zi, che colpiscono in particolare i pensiona
ti. 

Sono iscritto dal 1945 al PCI. Net 1946 
ho formalo una cellula in questa frazione 
dove abito. Nel 1956 è stata formata la 
sezione del PCI. Mia moglie e mia figlia 
hanno offerto la bandiera rossa. Mi è stala 
assegnata la carica di amministratore. Nei 
giorni della diffusione, da solo diffondo da 
30 a 40 copie </e//Unità. Quella lettera non 
pubblicata mi ha sconvolto e veramente non 
me l'aspettavo dopo anni ed anni di lotte 
per il PCI. 

Caro direttore, io una copia <fe//TJnità 
non la diffonderò mai più e nel prossimo 
congresso di sezione farò una forte critica. 

GIUSEPPE NAVA 
(Spontone di Catona - Reggio Calabria) 


